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“Finalmente mi hai trovato. Sono mesi che navigo in attesa di qualcuno che mi prendeva …”


“Si dice prendesse. Devi usare il congiuntivo!”


Per Azzurra, i congiuntivi e i pronomi sbagliati sono come le punture di insetti. Le fanno prudere il cervello, è sempre stata così.


“… in attesa che qualcuno mi prendesse!” Si corregge Evan.


Di solito è permaloso. Gli dà fastidio essere ripreso dagli altri. Ma con Azzurra è diverso. A lei concede il privilegio della sua tolleranza perché è sua amica. Erano compagni di classe alla scuola materna e alle elementari, lo sono alle medie e, molto probabilmente, visto che c’è una sola scuola superiore nel loro angolo di paradiso, lo saranno anche al liceo. Siamo in giugno, e l’anno scolastico sta per finire. Ha appena smesso di piovere e la sabbia è ancora bagnata. Il cielo è “arrugginito”, come dice Evan quando lo vede del colore del piombo, arrossato dalle prime luci dell’alba. Il mare però è sempre azzurro, di un azzurro immutabile, indifferente alle leggi della fisica. Non si capisce perché qualunque altro mare rifletta i colori del cielo, mentre questo sembra dipinto di un celeste cristallino e puro che neppure un cielo arrabbiato può cambiare.


Ad ammirarlo sulla riva ci sono solo Azzurra ed Evan che, nonostante le condizioni meteorologiche tutt’altro che invitanti, sono venuti alle sei e mezza del mattino per mantenere l’impegno preso il giorno prima.


 




Evan stava giocando a calcio con quelli della seconda B, nel campetto dell’oratorio, quando Azzurra entrò in campo. Lo prese per mano e lo condusse fuori, con un ordine perentorio: “Vieni con me, presto. Dobbiamo salvare il mondo!”


“Salvarlo da cosa?” Protestò lui.


“Sta soffocando!”


“E non possiamo farlo dopo il rigore? Fammi tirare il rigore, dai!” La supplicò Evan, che non sapeva scansare le iniziative dell’amica. Non perché fosse remissivo, ma perché era consapevole che ogni idea di Azzurra, per quanto potesse sembrare folle, era eccitante, suggestiva, fuori dagli schemi, e lui ne veniva inghiottito sempre con piacere … anche se fingeva, per orgoglio maschile, una iniziale, finta opposizione.


“Hai sentito il telegiornale?” Chiese lei, trascinando il suo amico. “L’Amazzonia brucia, gli animali si estinguono, le acque imputridiscono … Se non facciamo qualcosa non avrai più un posto per giocare a calcio!”


“Perché?” Domandò lui tra curiosità e stupore. “Io gioco qui, mica vado in Brasile o in Australia. E il koala, giusto perché tu lo sappia, non è la mascotte della nostra squadra. Se anche si estingue, noi giochiamo lo stesso!”


Azzurra sfoderò un sorriso come a voler dire: “Proprio non hai capito, vero?”


“Ok! Qual è il tuo piano?” Le chiese, seguendola senza più opporre resistenza. “… E lasciami la mano!”


“Per prima cosa …” spiegò lei “… dobbiamo diffondere un nuovo modo di pensare, di comportarsi, di vivere. Dobbiamo rispettare di più la natura ed è necessario sensibilizzare più gente possibile, non solo nel nostro villaggio.”


“E come pensi di fare?” Ribatté lui. “Attraversiamo l’oceano su una barca a vela come Greta Turbo?”


“Thumberg!” Lo corresse l’amica. “Eeeeeh no …” Proseguì. “Affideremo all’acqua il nostro messaggio. Ci penserà lei a recapitarlo alle persone giuste!”


“Ok! Sono ufficialmente confuso. Cosa c’entra l’acqua? Non è mica un postino!”


“Uffa …” Riprese lei. “Ti ricordi le lezioni sulla creazione del mondo, a catechismo?”


“Certo che no! Aspettavo solo che finissero, per uscire a giocare nel campetto da calcio!”


“Immaginavo. Beh, ti rinfresco la memoria. All’inizio della Bibbia, quando viene descritta la creazione del mondo, si legge che lo Spirito di Dio aleggiava sull’acqua. Capisci? Sull’acqua!”


“E …?” La invitò a proseguire Evan, in un’eloquente sospensione accompagnata da uno sguardo curioso.


“Non c’era ancora niente! Non c’era la luce, non c’era la vegetazione, non c’erano gli animali, né tantomeno l’Uomo. Il Libro racconta che Dio creò tutto in sette giorni. Tutto tranne l’acqua e sai perché? Perché l’acqua c’era già! Questo significa che l’acqua è la memoria del mondo e sarà lei a diffondere il nostro messaggio. Noi dobbiamo solo aiutarla. Ecco perché … Tadàaaa!” Esclamò, introducendo un colpo di scena. “Domani lo scriveremo io e te, lo infileremo in una bottiglia e lo affideremo al mare.”


“Ok, va bene!” Accondiscese Evan. L’idea gli piaceva molto, ma non voleva darle troppa soddisfazione. Doveva contenere la sua debordante euforia e così, non si sbilanciò più di tanto.


“Ci vediamo domattina in spiaggia, all’alba …” Propose Azzurra. “Io porterò carta e penna. Tu, una bottiglia. A domani!”


 




“Finalmente mi hai trovato. Sono mesi che navigo, in attesa che qualcuno mi prendesse. Per favore porta questo messaggio a tutti quelli che conosci: ‘Rispetta la natura. Possiamo e dobbiamo vivere con quello che lei ci mette a disposizione, senza soffocarla con le nostre diavolerie inquinanti. Non c’è tempo da perdere. Corri e diffondi queste parole ovunque.’”


“Mi piace!” Si complimenta Evan. “Ora infiliamolo in questa bottiglietta e lanciamolo il più lontano possibile.”


“Sì …” Concorda Azzurra. “Ma prima dobbiamo firmarlo.”


“E scrivi, no?” La sollecita l’amico. “Azzurra ed Evan. Che ci vuole?”


“Ma no, no. Vedi che non hai capito niente?” Sbuffa lei. “Chi porta il messaggio?”


“L’acqua!”


“E allora dev’essere firmato da lei. Come si può chiamare l’acqua?”


“Acqua?” Suggerisce sarcastico.


“Tu ti chiami essere umano?” Replica lei piccata, con altrettanto sarcasmo.


“Ok. Che ne dici di Splash?”


“Mmm, troppo da fumetto. Deve avere un nome più eroico …”


“Cavallona!” Esclama Evan.


“Esagerato …” Lo modera lei, smorzandone l’entusiasmo. “Ma siamo sulla strada giusta. Deve solo essere più aggraziato …”


“Ondina?” Propone il ragazzo, eccitato all’idea di fare da padrino a un’acquatica eroina.


“Sìììì! Bravo!” Azzurra appone la firma sul foglio: “Firmato: ‘Tallulah’”.


“Tallu … che?”


“Tallulah!” Ripete l’amica.


"E perché proprio ‘Tallulah’?”


“Perché tutte le eroine hanno un nome speciale: Pocahontas, Jasmine, Mulan, Rapunzel … ‘Tallulah’ è un nome di origine indiana che vuol dire ‘fresca e pura come acqua che pullula e zampilla’! Lo so perché la mia bambola preferita si chiamava così. Ondina è bellissimo, ma è già preso! Ricordi? La bambina che parla con l’Oceano della pubblicità …”


“Vabbè …” Accondiscende Evan, un po’ deluso per dover rinunciare alla paternità del nome.


Azzurra arrotola il foglietto su cui ha scritto il messaggio e lo infila nella bottiglia. Evan ne avvita il tappo.


I due amici si avvicinano alla riva, immergendo i piedi nudi nell’acqua.


“Vai!” Lo incita la ragazzina. “Lanciala più forte che puoi. Come un giocatore di baseball!”


“Vai!” Urla Evan, scagliando la bottiglia più lontano di quanto le sue braccia possano fare.


Dopo aver fatto alcuni passi per tornare indietro, volgendo le spalle al mare, Azzurra si gira per accompagnare con lo sguardo il viaggio della bottiglietta.


“Evan!” Esclama sorpresa. “Guarda! È tornata a riva!”


“Eppure l’ho lanciata forte …” Si giustifica timidamente lui.


“Dai, rifallo!” Lo invita lei, tornando in acqua. “ … Ma più lontano stavolta!”


“Però, è strano …” Riflette il ragazzo. “Il mare è piatto. Non c’è un filo d’aria e non si muove nulla. Come ha fatto a tornare indietro?”


“Non lo so, ma tu rilanciala!” Taglia corto Azzurra. “Vai!”


“Vai!” Urla ancora lui, che quasi si sloga la spalla per la potenza del tiro.


“Ahi!”


“Chi è stato?” Chiede Azzurra.


“A fare cosa?” Soggiunge Evan.


“A dire ‘Ahi!’, non hai sentito?”


“No, ma … Guarda! La bottiglia sta ritornando ancora! C’è una sola, piccolissima onda in tutto il mare, stamattina, e sembra volercela restituire …”


“Dà qua!” Reagisce l’ideatrice del piano, prendendo in mano la situazione. “Ci penso io!”


La ragazzina scaglia la bottiglietta più lontano di quanto avesse fatto il suo amico.


“Ahia!”


Stavolta è Azzurra a dirlo, colpita alla testa da un oggetto volante non ancora identificato.


“Ma …ma … ma …” Balbetta Evan, che fissa impaurito l’amica. “Com’è possibile? È rimbalzata sull’acqua ed è tornata indietro un’altra volta!”


“Non è rimbalzata. Te l’ho tirata io!”


I due si voltano simultaneamente verso il mare, da cui sembra provenire la voce che, nell’incredulità dei presenti, prosegue: “Non è gentile tirare addosso a qualcuno una bottiglia di plastica, sapete?”


Azzurra ed Evan indietreggiano, incastrati fra la paura che li invita a scappare e la curiosità, che li attira verso quella voce.


“Chi sei?” Osa chiedere Azzurra, raccogliendo tutto il suo coraggio.


“Sono l’acqua!” Risponde un’increspatura della superficie, che si è sollevata per 

pronunciare quelle parole.


“L’acqua parla?”


“Ahaha!” Ride in un gorgoglìo di schiuma. “Non solo parla. Lei vive!”


Il sole, che fino a quel momento si era mosso pigramente nel cielo, si leva d’improvviso … Come bambini dormiglioni che, al mattino, scattano in piedi al grido “Svegliaaaaaaa!” della mamma. Azzurra ed Evan, immersi in quel bagliore, cercano di aprirsi uno spiraglio visivo creando una tettoia con la mano sulla fronte. Nella luce, scorgono una sagoma femminile venire loro incontro.


“Questa deve essere vostra …” Dice, porgendo ai due la bottiglietta.


È una ragazza dall’età apparente di quindici anni. Ha la pelle bianca come il latte e un cespuglio di capelli come fili d’oro bianco. Mentre si avvicina, sfodera un sorriso luminoso e lo sguardo penetrante di chi ha un’iride diversa dall’altra: una azzurro cielo, l’altra verde mare.


“Io …” dice Azzurra con voce tremante “… sapevo che l’acqua era viva, ma non sospettavo che lo fosse così tanto!”


“Oh, più di quanto si possa credere!” Risponde la fanciulla, tranquillizzando i ragazzi con un tono di voce amichevole.


“Come ti chiami?” Domanda Evan.


“Qui c’è scritto ...” Risponde lei, srotolando il foglietto estratto dalla bottiglia. “C’è scritto … Tallulah. Dovrei essere io, no? Mi avete chiamato voi così. Tallu … lah. Mi piace! Fino ad oggi mi chiamavo solo Ondina!”


“Caspita, ci avevo preso!” Evan si prende la sua piccola rivincita e gongola di felicità.


“Perché ci hai restituito la bottiglia?” Chiede Azzurra.


“Perché è di plastica …” risponde l’acquatica creatura “… e la plastica non mi fa bene. Anzi.”


“Ma noi …” spiega Evan, che fatica a nascondere il senso di colpa “… l’abbiamo fatto proprio per il tuo bene. Per difendere te, l’acqua, e la Terra. Volevamo mandare un messaggio. Noi amiamo la natura!”


“Capisco.” Replica la nuova amica. “Ma dire che amate la natura gettando in mare una bottiglia di plastica, è come dire ‘ti voglio bene’ a qualcuno tirandogli uno schiaffo. Non sarebbe meglio una carezza?”


“E quale potrebbe essere la carezza per diffondere il nostro messaggio?” Chiede Azzurra.


“Questa, ad esempio.”


Tallulah mostra l'ampolla che porta a tracolla,  con la grazia di un’amazzone che si sfila l’arco di dosso.


I due amici non avevano mai visto nulla di simile. È fatta di vetro e ha il colore dell’acqua che riflette il cielo più terso: il blu cobalto.


“Wooow!” Esclama Evan, rimanendo a bocca aperta per lo stupore.


“È bellissima!” Commenta Azzurra che ha una marea, è proprio il caso di dirlo, di domande: “Ma … come sei arrivata fin qui?”


“Ho viaggiato un po’ …” Risponde Tallulah. “Sediamoci, che vi racconto.”






 


“L’AMORE INCONDIZIONATO”


 


 


 


 


 


“Certe stelle sembra che ti seguano. Non ti perdono mai di vista: dove vai tu, vanno anche loro. Avete presente la Monnalisa, il quadro di Leonardo Da Vinci? Sembra che i suoi occhi ti fissino. Tu ti muovi e loro pure, non si staccano da te. Fateci caso, nelle notti di novilunio, quando senza la luce della luna si vede di più quella delle stelle. Se ne vedrete alcune, vorrà dire che si sono affezionate a voi e vi seguiranno sempre.”


“Come un cane …” Intuisce Evan, additandone alcune. “Esattamente!” Conferma Tallulah. “La costellazione che stai indicando è proprio quella del Cane Maggiore e le stelle che la compongono, con la loro luminosità, ne disegnano il muso, le orecchie e la coda.”


“È vero!” Esulta Azzurra, scorgendola nel cielo scuro. Si alza e corre a destra, a sinistra, in avanti e indietro, sempre controllando la posizione degli astri. “Sembra che mi seguano! Una, in particolare. Guardate! L’occhio è la più luminosa di tutte.”


“Si chiama Sirio …” Interviene la ragazza. “… ed è d’inverno che raggiunge il massimo del suo splendore. E poi c’è lei: è meno visibile da qui ma brilla come il sole, dove vivono i miei Avi. È la Stella Polare, il punto di riferimento di tutti i naviganti del Pianeta.”


“È da lì che vieni?” Chiede Azzurra, incuriosita.


“La mia gente abita oltre i ghiacci del Circolo Polare Artico, su una Piana galleggiante simile in tutto ai continenti conosciuti: il suo nome è Polaris. C’è una vegetazione rigogliosa, molte specie animali e anche Esseri Umani, che vivono oltre i settecento anni … e questo perché lì viene mantenuto l’equilibrio tra progresso e natura. L’aria è ricca di ossigeno e l’acqua è così pura da emanare una luce sfolgorante: è il suo modo per esprimere vita, salute e felicità. Ecco perché a Polaris si vive così a lungo. Comunque, l’acqua è sensibile non solo ai fenomeni fisici e chimici, ma anche ai Valori che ispirano le azioni dell’Uomo, i pensieri che fa e le parole che dice. A Polaris non esistono cattiveria, gelosia, rabbia, invidia, egoismo, avidità. Niente di ciò che rovina il resto del Pianeta è presente sulle Acque dei miei Avi, che scintillano come un mare di purissimi diamanti. Il loro bagliore è difficilmente percepibile quaggiù. Solo i buoni riescono a vederne il riflesso nel cielo notturno, e sono quasi sempre i bambini. Al contrario, le nefandezze che si commettono qui vengono percepite di là, sotto forma di fenomeni naturali o eventi atmosferici. Vi hanno mai parlato delle guerre?” Chiede Tallulah ai suoi nuovi amici.
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